
LETTERE E OPINIONI 

Un esercito di Rambo? 
Meglio dimezzare 
il periodo di leva 

I 

E N E A C E R Q U E T T I 

110 dicembre scorso, a Pordenone in un conve
gno nazionale organizzato dalla locale Federa
zione del Pei e dalla Direzione del partito, i 
gruppi parlamentari delle commissioni Difesa 
hanno lanciato la parola d'ordine della imme
diata riduzione di due mesi del servizio militare, 
per chi oggi è alle armi, in contrapposizione alla 

Sroposta democristiana di ridurre subito di 
0,000 uniti il contingente alle armi, per avere 

cosi qualche risparmio, ma allargando Ingiusti
zie e discriminazioni, 

Nella stessa sede, tuttavia, è stata anche resa 
pubblica una proposta di riorganizzazione delle 
Forze armate - elaborata collegialmente nei 

Pruppi e nella Consulta delle Forze armate del 
ci, e gi i delineata nelle relazioni parlamentari 

di minoranza sul bilancio della Difesa - in con
seguenza della quale è possibile, con opportuni 
provvedimenti amministrativi e di legge, ridurre 
la ferma obbligatoria per la truppa fino a sei 
mesi. Il giorno dopo, a Bologna, Cicchetto ha 
lanciato • sei mesi. 

Il meccanismo studiato dai grappi sarebbe il 
seguente: anche mantenendo intatte le attuali 
dimensioni delle unità operative della difesa, si 
potrebbe tenere alta la prontezza operativa dì 
Aeronautica e Marina, ma si potrebbe - o si 
dovrebbe, nella attuale fase Internazionale - ri
durre drasticamente la prontezza della unità 
dell'Esercito, che passerebbe così, da forza tut
ta immediatamente pronta all'impiego, alla 
condizione di forza addestrativa o posta «a qua
dro». La chiave dell'impiego dell'Esercito diver
rebbe quindi soltanto quella della mobilitazio
ne, salvo mantenere una quota di unità pronte 
all'impiego, sotto II coordinamento di un co
mando per il rapido intervento. Questa misura 

• permetterebbe la riduzione della ferma di leva 
per la truppa * sei mesi, ma richiederebbe un 
maggiore reclutamento d'i giovani in ferma di 
leva prolungata - ma non per questo professio
nisti - da allettare con successive possibilità di 
passaggio al sottufficiali o all'impiego civile. Tra 
l'altro, occorrerebbe usare i risparmi della ma
novra per ridurre drasticamente, e per civilizza
re, l'area vastissima del supporto tecnico ammi
nistrativo della Difesa (oggi questa parte inglo
ba metà dei giovani di leva e due terzi del perso-
nale militare di professione). Inoltre occorre
rebbe produrre ex novo una inesistente orga-
nizzazlone per la difesa civile. 

La proposta qui delineata non ha nulla a che 
vedere con la professlonalizzazione delle forze 
sul modelli statunitense e britannico, che sta al 
centro della proposta di Pecchioli. Spero che 
mi si dica che ho capito male, ma - come tutti -
l'ho capita cosi. 

a posizione geostrateglea di quei due alleati 
maggiori permette loro, nell'ambito della Nato, 
di poter privilegiare i complessi aeronavali e di 
mantener» all'estero, o proiettabili verso l'este
ro, quote aeroterreslri relativamente minori, co
sì che la scelta delle ferme volontarie di cinque 
Hini è connaturata ai loro compiti e dimensioni. 

ella parte continentale dell'Europa, invece, le 
dimensioni dèlie forze debbono essere sbilan-

> date verso le componenti aeroterrestri e deb
bono essere basale prevalentemente 4n;caa 

. propria, coli che le scelte più ragionevoli ed 
economiche sono costituite per tulli - e senza 
eccezioni - dal ricorso alla l»"a obbligatoria.) A 
ciò sì aggiunga che Usa e Inghilterra hanno, in 
gradi diversi, meno vincoli all'impiego delle tor
ta di quanti ne abbia la Nato nel suo complesso 
o di quanti non ne Imponga il sistema costitu
zionale italiano. Chi pensa ai impiegare le forze 
ih ipotesi di difesa di •interessi», e non soltanto 
come legittlrna difesa contro «attacchi», è me
glio che rinunci alla leva obbligatoria o che la 
tenga in riserva, per ipotesi di crisi generali e 
prolungate. Ma Pecchioli certamente non vuole 
questo, 

Un modello di difesa fondato su forze ridotte, 
ma professionali, addestratìssime e tecnica
mente hen tornite, non ci è richiesto dalla pia-
nillculone e dalla dottrina della. Alleanza, la 
quale chiede forze numerose e di buon livello, 
per ipotesi di legittima difesa collettiva, A che 
serve durique toccare tabù ideologici, assetti 
giuridici e costumi storici - ìnerentila obbliga
torietà del servizio militare - se possiamo inve
ce proporne il dimezzamento nonché una pro-
tonai riforma e rivjtalizzazione, in base ad una 
riorganizzazione della difesa che sia opportuna 
e possibile nelle attuali condizioni internaziona-

'È vero che occorre oggi dare credito di inte
grazione democratica ai quadri delle Forze ar
mate. anche per merito delle nostre lotte. Ma 
poniamoci di fronte al compito di reclutare vo
lontari di truppa per cinque anni: occorrerebbe
ro paghe corruttrici, un addestramento a conte
nuto ideologico e d'attività «rambista», nonché 
Erospettive d'impiego per «interessi» e non per 

i soia legittima difesa in campo intemazionale. 
L'inquinamento si ricreerebbe attraverso questo 
processo selettivo, da una parte, e la derespon-
sabilizzazione di tutti dall'altra. 

Dunque teniamo termo l'obiettivo dei sei me
si di leva, non come passo per forze tutte di 
mestiere, ma come opportunità di un modello 
dì difesa all'altezza dei compiti e che benefici 
della distensione. 

. ò i può partine da una riflessione 
su una tragedia nel campo dello sport 
o dall'esame delle strutture dell'economia nazionale 
e la conclusione è una sola: 

Capitalismo sotto accusa 
• • Caro direttore, i mass media ci 
informano che lo -stadio incrimina
to» di Bruxelles verrà abbattuto e al 
suo posto ne verrà costruito un altro. 

Alcune considerazioni: oggi allo 
stadio non si va più solo per dimenti
care la noia, il lavoro ripetitivo ecc., 
allo stadio, oggi, sempre più spesso 
si va per soddisfare il nostro Istinto 
aggressivo, per fare la guerra. 1 tempi 
sono cambiati, le contraddizioni so
no maggiori, la condizione giovanile 
molto più drammatica, l'ora passata 
allo stadio diventa l'unica cosa che 
abbia un senso: non c'è nulla da «di
menticare», perchè la vita - a tanti 
giovani - non offre proprio nulla, 
neppure un lavoro alienante né noio
so. 

La signora Thatcher si è vergogna* 
ta; ha detto che i giovani di Liverpool 
sono il disonore dell'Inghilterra: nep
pure l'ha sfiorata il fatto che le sue 
scelte politiche hanno fatto dell'In
ghilterra il Paese con H maggior nu
mero di disoccupati, specialmente 
giovani, e che questi giovani non 
hanno nulla; l'unica cosa che dà loro 
un'identità e un ruolo è la squadra di 
calcio; e per lei sì spendono ì pochi 
soldi che si hanno, ci si arma e si 
invadono gli stadi di mezza Europa; 
poi la birra fa il resto... 

È ridicola la tesi che gli inglesi so
no dei barbari! O che gli appartenen
ti alle nostre brigate ultras bianche, 

verdi, o rosse ecc. siano più buoni. 
Ridicola e razzista. Non ci sono ul
tras più o meno buoni; ci sono mi* 
gliaia di giovani senza un senso da 
dare alla loro vita, senza valori, senza 
identità, estranei a tutte le conven
zioni del vivere «civile»: si armano, si 
vestono con i colori della squadra 
del cuore, vuoti come zucche rispet
to a tutto ciò che non è la cultura 
dello stadio. 

O si crede che un virus abbia fatto 
In cosi pochi anni tante vittime, o ci 
si interroga in modo più serio e si 
comincia a guardarsi intomo. 

Cominciamo allora ad andare nel
le periferie delle grandi città, nei 
ghetti del sottoproletariato e comin
ciamo a costruire un discorso sensa
to. Il povero ministro dell'Interno 
belga è stato fatto a fette perchè non 
c'erano forze di polizia sufficienti 
nello stadio. Non si può fare a meno 
di dare ragione a coloro che lo han
no aspramente criticato. Occorre tut
tavia ragionare: la devianza cresce, il 
disagio del vivere è testimoniato da 
tutti coloro che non reggono alle ri
chieste e alle forzature dei nostro 
tempo, la frustrazione il più delle vol
te crea aggressività (altre volte ab
bandono, e allora è spinello, oppio 
ecc.) e ad essa si contrappone un 
apparato di polizia sempre più effi
ciente; e alla partita - finalmente 
tranquilla - ci saranno tre poliziotti 

per ogni spettatore. 
0 cos), o si ricomincia a parlare di 

politica e di modello di sviluppo e dì 
nuova società. 

E per tornare a Bruxelles e al suo 
•stadio cattivo», se la cosa non fosse 
tanto tragica la si potrebbe prendere 
come una battuta; ma che fare se la 
•devianza» diventerà maggioranza (e 
le premesse ci sono tutte)? 

Attero P in i Vaiano (Firenze) 

• l Caro direttore, sono un vecchio 
(nel senso temporale della parola) 
socialista, passato al Pslup e, senza 
abbandonare la lotta, appartato in at
tesa di qualche serio approccio a 
un'iniziativa che si opponesse valida
mente al dilagare della «resa» dei va
lori del «socialismo» (non certamen
te di quello di Craxi ma di quello 
vero). 

Sono convinto che il socialismo è 
un fatto di educazione sociale miran
te alla realizzazione delt'-a ciascuno 
secondo il suo merito». Non sono un 
sociologo, ma non c'è bisogno di al
cuna specializzazione per capire co
me la possibilità e la libertà di un 
cittadino di sviluppare capitalistica
mente un'azienda porta inevitabil
mente, come dimostra la situazione 
economica italiana, a creare poten
tati, Stati nello Stato con la conse
guenza del ritomo a una specie di 

feudalesimo: re dell'acciaio, re del 
cemento, re dell'auto, re e regine 
della pelliccia e compagni, in sostitu
zione dei principi, duchi, marchesi, 
conti e baroni: cambia la livrea, ma la 
sostanza resta. In conseguenza, solo 
in concomitanza con un'adeguata 
educazione alla socialità e al sociali
smo, solo lo Stato può fare da corret
tivo alla tendenza dell'uomo a ogni 
forma di accumulazione della ric
chezza: altrimenti éi cade nell'utopia, 
come quella della realizzazione del 
cristianesimo. 

Se l'uomo dovesse dare il massi
mo delle sue energie psico-fisiche 
solo in vista di una posizione econo
mica di privilegio, non sarebbe mol
to diverso da quel religioso che fa 
professione di fede soltanto in vista 
di assicurarsi «un posto sicuro* nel 
suo aldilà. Facendo un sondaggio 
etico su me stesso, sento invece sen
za alcuna possibilità di errore che so
no un socialista, nel senso vero della 
parola: non ho mai aspirato alla ric
chezza, ma alla giustezza della misu
ra del compenso economico attinen
te all'opera svolta. E non penso di 
essere runico esemplare umano in 
tal senso. 

Non ho mai cessato di lottare per 
un cambiamento sostanziale, socio-
economico-morale-civile della so
cietà attuale: caotica, immorale, 
egoistica. 

Aldo Parenti. Leverano (Lecce) 

Gli studenti 
curdi in Toscana 
rimproverano 
e ricordano 

• • S i g n o r direttore, è a tutti 
noto che il popolo curdo, co
me molti altri popoli, è colpito 
da una feroce repressione; in 
questi ultimi anni ha subito 
massacri terribili e senza pari. 
Noi consideriamo il vostro 
giornale coerentemente imo 
pegnato in una tenace ̂ pattar 
glia d'informazione e di soli
darietà a fianco delle lotte dei 
popoli oppressi. Tuttavia, con 
amarezza, dobbiamo dire che 
esiste una grande lacuna sulla 
tragedia del popolo curdo e in 
proposito formuliamo le se
guenti osservazioni. 

1. Il compagno A, Rubbi, in 
risposta alla nostra lettera, 
pubblicata il 2.12.1988 
suW Unità, scriveva che «non 
c'è movimento dì liberazione 
che in questi ultimi anni non si 
sia avvalso de) contributo del 
Pei». Noi siamo perfettamente 
consapevoli e riconoscenti di 
questo. Eppure, in questi ulti
mi anni il vostro giornale, no
nostante la dimensione e la 
drammaticità degli avveni
menti verificatisi in Kurdistan. 
ha dedicato loro ben pochi ar
ticoli. 

2. La Turchia ta parte di 
molti organismi europei, sarà 
un probabile membro della 
Cee nel prossimo futuro, ma è 
un Paese che occupa militar
mente una parte del Kurdistan 
ed opprime il nostro popolo. 
Il governo turco nega l'esi
stenza dj 12 milioni dì curdi, i 
quali vivono sotto un regime 
simile ali'«apartheid». Infatti è 
proibito scrivere, studiare o 
parlare in curdo: i «colpevoli» 
di, tali «reati» possono essere 
puniti con una pena di 10-30 
anni di carcere. I detenuti cur
di sono costretti a parlare in 
turco durante i colloqui con i 

loro familiari; le province cur
de subiscono lo stato d'asse
dio. Soprattutto in vista dell'e
ventuale ingresso della Tur
chia netta Cee, non si può ta
cere sui 250.000 prigionieri 
politici e sulte oltre 10.000 
esecuzioni sommarie denun
ciate da Amnesty Internatio
nal negli ultimi anni. 

3. Nel marzo '88 il governo 
iracheno ha bombardato, fa
cendo massiccio uso di armi 
chimiche, la città di Halabja, 
causando 5000 morti, 10.000 
feriti, 50.000 senza tetto. Per 
la prima volta nella storia un 
governo ha fatto uso di mici
diali ordigni contro la propria 
popolazione. Questo orrore 
inaudito è stato ben poco trat
tato sulta stampa italiana. Du
rante (a guerra Iraq-Iran i mas
sacri subiti dai curdi sono stati 
occultati e adesso, in tempo 
di «pace», i due Stati stanno 
impiegando tutta la loro capa
cità militare contro il movi
mento curdo, nei rispettivi 
Paesi, Dall'agosto fino ad oggi 
altri 40.000 civili sono ancora 
morti in Iraq, sempre sotto le 
armi chimiche. 

4. Il 22 novembre '88 l'Uni
tà, proprio in prima pagina, ri
levava il fatto che Saddam 
Hussein, il presidente dell'I
raq, avesse denunciato suo fi
glio per omicidio. L'articolo 
sorvolava sull'operato di que
sto feroce dittatore iracheno e 
le sue numerose «Auschwitz», 
e addirittura ne evidenziava la 
«forza» di carattere e la «ferrea 
determinazione», senza com
promettersi in alcun giudizio 
morale e politico. Dal senso 
dell'articolo ci sembrava tra
sparisse addirittura una vena 
di ammirazione perché Hus
sein, ignorando stoicamente il 
•nepotismo» tanto diffuso nel
le «democrazie», aveva de
nunciato il figlio, facendo 
onore alla ragione di Stato. 

5. Ci chiediamo anche per
ché l'Unità non abbia finora 
messo in evidenza i concreti 
atti fatti dai Pei in favore del 
nostro popolo; le interpellan
ze, le interrogazioni parla
mentari; le lettere inviate al 

ELLEKAPPA 

per lunghi periodi con i farma
ci in uso per queste affezioni. 
Su tutti e tre i malati, nel giro 
di pochi giorni si è attenuato il 
dolore e rapidamente si sono 
ridotte le macchie: queste poi 
sono scomparse e l'infezione 
non si è npetuta. 

Poiché l'articolo finiva sug
gerendo che occorre più in
formazione capillare, soprat
tutto rivolta ai medici di base, 
ritengo che occorra portare 
quanto detto a conoscenza 
della classe medica, perché 
siano attenuate le sofferenze 
di tanti pazienti. 

Si può aggiungere che il li-
sozima non è uno strano far
maco pericoloso e con gravi 
effetti collaterali, perché è un 
enzima naturale che sta nel
l'albume dell'uovo da cui vie
ne estratto, nel latte materno 
e nella saliva. Viene inoltre ag
giunto nelle formulazioni dei 
tatti in polvere per l'infanzia. 

Permettimi una osservazio
ne: fino a qualche decennio 
fa, cioè fino agli anni della mia 
infanzia, la medicina tradizio
nale usava l'albume d'uovo 
sbattuto per arginare le infe
zioni o le irritazioni della pel-
te. La scienza popolare aveva 
forse già inconsapevolmente 
intuito ta presenza di sostanze 
ad azione antibatterica ed an
tivirale? 

prof. Sandra Carini. Milano 

governo dai deputati e dai se* 
natoli comunisti per t'invio di 
aiuti e l'assistenza ai feriti di 
Halabja, i comunicati di soli
darietà emessi dalla direzione 
del Partito. 

Siamo certi che l'Unità 
contribuirà in futuro allo svi
luppo della solidarietà tra gli 
uomini e che compirà in con
creto lavoro di informazione 
per denunciare i crimini com
messi contro il nostro popolo. 

Lettera firmata dagli 
studenti curdi in Toscana. Pisa 

Una cura per 
l'Herpes zooster 
e l'antica virtù 
dell'albume 

• • C a r o direttore, suW Unità 
del 21/10 era apparso un arti
colo intitolato «L'antico pre
giudizio sul fuoco di S. Anto

nio» e purtroppo solo con ri
tardo riesco ad inviarti alcune 
notizie a mio giudizio utili ed 
integrative di quanto riferito. 

Mi risulta che il 98% degli 
fierpes zooster vengono de
bellati dalla semplice sommi
nistrazione dì lisozima in pa
stiglie. Mi era sembrato illuso
rio quando ne fui informata. 
Ho potuto tuttavia verificarlo 
di persona su tre parenti colpi
ti nello scorso anno da questa 
malattia, per altro già a toro 
diagnosticata dai medici e cu
rata senza alcun successo e 

Discussioni 
su un'indennità 
e sul rapporto 
tra generazioni 

• • C a r o direttore, sono uno 
dei pochi che ha rifiutato il 
premio pensione che il gover
no ci ha dato per avere parte
cipato al secondo conflitto 
mondiale. Nell'Esercito Italia* 
no dal 1940 all'8.9.1943 ho 
partecipato all'aggressione al
la Francia e a quella alta Gre
cia e ti assicuro che non ho 
proprio nessun motivo di fie
rezza, semmai di vergogna 
per questa mia avventura gio
vanile. 

Ma l'aver rifiutato la pensio
ne di ex combattente non per 
pigrizia o fastidio dì recarmi 
negli uffici incaricati o perché 
la somma di lire 30.000 men
sili non ne valesse la pena ma 
per motivi morali, mi procura 
dispute a non finire quando io 
sostengo che non li merìtiamp 
questi soldi per aver parteci
pato a un conflitto dove noi 
italiani eravamo aggressori e, 
assieme ai tedeschi, abbiamo 
scorrazzato per l'Europa por
tando morte e rovine. 

Un governo che premia 
con denaro pubblico una inte
ra generazione, della quale io 
faccio parte, per gli errori che 
ha commesso in gioventù, mi 
trova critico. Come possiamo 
parlare ai giovani di pace (la 
pace richiède la fatica dì co
noscere gli altri popoli, rispet
tare le loro cultura, le loro tra
dizioni) se siamo appena an
dati alle Poste a prendere il 
premio pensione per tutto ciò 
che abbiamo fatto ai popoli 
che abbiamo aggredito? E 
questo che vuole il governo, 
la nostra estraneità ai movi
menti giovanili? 

Ma il motivo vero per cui la 
mia generazione rifiuta un 
esame di coscienza delle pro
prie responsabilità, va ricerca
to nel nostro inconscio. Quan
do una persona commette un 
delitto la società Io mette sot
to accusa, il codice morale 
che ha accompagnato la sua 
crescita nella società procura 
in lui senso di colpa; il senso 
di colpa produce malinconia, 
ansia e l'impressione che la 
società ci respinge, gli amici 
ci voltano le spalle, di essere 
soli, e la solitudine è la peg
giore delle condizioni dì vita 
che ci possa capitare: è nella 
società che la persona trova II 
suo equilibrio. 

La famiglia è la cellula base 
per l'educazione dei giovani, 
il dialogo fra i genitori e figli è 
necessario. Ma quando le col
pe sono collettive come è sue* 
cesso alla mia generazione e « 
gran parte del popolo italiano 
per la guerra e l'aggressione ai 
popoli nostri vicini senza mo
tivi, allora l'analisi delle nostre 
responsabilità si presenta 
molto difficile, perché il pro
cesso collettivo vir » rifiuta
to, se i responsabili sono la 
maggioranza. Perché sono te 
maggioranze che con il loro 
codice decidono ciò che è 
bene e ciò che è male: ciò che 
mate in privato viene condan
nato perché danneggia la so
cietà, può essere invece ac
cettato se è stato commesso 
dalla maggioranza della col
lettività nei riguardi di altri po
poli. ' 

Terminata la guerra, la mia 
generazione ha rifiutato la re* 
sponsabilità dei fatti trince
randosi dietro l'aver «obbedi
to». Ma se analizziamo atten
tamente, scopriamo la paura 
dì portarsi addosso per lungo 
tempo il senso dì colpa che 
produce insicurezza e sfiducia 
in se stessi. 

Televisione, cinema, stam
pa hanno evitato questo pro
blema perché noi non lo vole
vamo. Scoprire che eravamo 
fascistelti stampati in serie ci 
ha fatto anche ridere, ma ve
dere un filmato preso da un 
archivio di uno dei tanti Paesi. 
aggrediti da noi, sapere quan
ta sofferenza abbiamo procu
rato non ci avrebbe sicura
mente fatto piacere. Ci avreb
be però insegnato molto. 

A volte penso che avrem
mo dovuto pretenderlo noi, 
per conoscere meglio la veri
tà. Perché un popolo che rifiu
ta di riconoscere i suo! errori 
scaricandoli sul potere, è di
sponibile per rifarli. 

Mario Vacchiaso. 
Buia (Udine) 

Ma non tutti 
erano d'accordo 
nel bocciare 
Massimo Mila 

• • C a r o direttore, nel suo 
bellissimo artìcolo su Massi
mo Mila, Rubens Tedeschi ci
ta il vergognoso episodio del
la bocciatura al concorso per 
una cattedra universitaria. È 
probabilmente giusto lasciare 
'nell'oblio gli «alti papaveri* 
che, come osserva Tedeschi) 
diedero a Mila «un riconosci
mento involontario della sua 
superiorità» bocciandolo; mi 
sembra però utile ricordare 
che uno dei cinque membri 
della commissione si dissocia 
e scrìsse un'ampia e ben moti
vata relazione di minoranza, 
Era Luigi Rognoni, un altro 
studioso cui la cultura italiana 
deve molto: le divergenze me
todologiche che lo divideva
no da Mila non gli impedirono 
allora di compiere un gesto 
doveroso quanto inconsueto 
nel mondo universitario italia
no. 

Paolo Pelassi. 

«Hallo redadion! 
I ani 14 years 
old giri 
from Prague...» 

• n i Hallo redactìon! I am 14 
years old girl from Prague, I 
want pen-friend from Itafy. I 
can write engtish, no Italy. Lo
ve. 

Bionica Kolarova. 
Ve Lhotce 22/28, Praha 4 

140T8 (Czechoslovakia) 

CHE TEMPO FA 
IL TEMPO IN ITALIA: la situazione meteorologica sull'Italia e sul bacino del Mediterraneo non 

è minimamente cambiata. C e sempre una vasta e consistente area di alta pressione il cui 
massimo valore è localizzato sulla Francia a regolare il tempo su tutte le nostre regioni. Le 
perturbazioni atlantiche sono costrette a percorrere latitudini molto settentrionali interessan
do la Gran Bretagna, la penisola scandinava e piegando sucessivamente verso le regioni 
balcaniche e il Mediterraneo orientale. 

TEMPO PREVISTO: su tutte le regioni della penisola e sulle ìsole si avranno scarsi annuvola
menti e ampie zone di sereno. Il fenomeno più importante è sempre costituito dalla nebbia che 
avvolge in una cappa grigia e spesso impenetrabile la pianura padana e in minor misura le 
pianure dell'Italia centrale e meridionale ed anche il litorale. La nebbia è particolarmente fìtta 
durante le ore notturne e quelle della prima mattina ma in alcune località sarà presente anche 
durante le ore diurne. 

VENTI: deboli di direzione variabile. 

MARI : generalmente calmi. 

DOMANI, DOMENICA E LUNEDI': non sono oreviste varianti di rilievo per cui le festività di fine 
e inizio anno saranno caratterizzate ovunque da ampie zone di sereno intervallate da scarsa 
nuvolosità. Sarà sempre presente la nebbia che costituisce i lato più negativo di tutta la 
situazione meteorologica specie in relazione agli spostamenti che in questo periodo sono 
piuttosto numerosi. 

um^'f 
SERENO NUVOLOSO PIOGGIA WAPOBAIE NEBBIA NEVE MAREfiWO 

TEMPERATURE IN ITALIA: 

- 5 11 L'Aquila 
2 Roma Urbe 
5 Roma Fiumicino - 1 14 

- 1 2 Campobasso 

5 12 Potenza 
Genova 9 17 S. Maria Letica 

Bologna 1 1 Reggio Calabria 

Firenze 6 Messina 

Ancona Catania 

Perugia 

Pescara 

0 13 Alghero 
4 9 Cagliari 

TEMPERATURE ALL'ESTERO: 

_7 n Madrid 
6 IO Mosca 

Bruxelles 9 New York 

Copenaghen 7 Parigi 

Ginevra 1 5 Stoccolma 

6 13 Vienna 

ItaliaRadio 
L A R A D I O D E L P C I 

Programmi 
di oggi s~\ 
Notiziari ogni mezz'ora dalla 6,30 
alle 12.00 e dalle 15,00 alle 
18,30. 

Servizi e approfondimenti dall'Ita
lia e dall'estero nel coreo della 
giornata. 

FREQUENZE IN MHz: Tornio 104: Genove 88.55/94.250: l e 
Spezia 97.500/105200: Milano 91; Novara 91.350: Como 
87.600/87.750/96.700; lewo87.900; Padova 107.750; Rovigo 
96 850; Raggio Emilia 96 250; Imola 103.350/107; Modena 
94.500; Bologna 87.500/94,500; Parma 92; Piea, Lucca, Livor
no. Empoli 105 800; Arazzo 99.800: Siena. Stonato 104.500; 
Firenze 96.600/105.700; Malia Carrara 102.550; Perugia 
100 700/98.900/93.700; Terni 107.600; Ancona 105,200; 
Ascoli 95.250/95 600; Macerata 105.500; Peearo 91.100; 
Roma 94.900/97/105 550; Roeato (Te) 95 800; Paaoara, 

Chietl 104.300; Vaato 96.500; Napoli 88; Salerno 
103.500/102.850; Foggia 94.600; Lacca 105.300; Bari 87.600: 
Ferrera 105.700; Latine 105.550; Froalnono 105.550; Viterbo 
96.800/97.050; Pavia. Piacenze. Cremona 90.950; Piatoti 
95.800/97.400. 

14 l'Unità 

Venerdì 

30 dicembre 1988 


